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SIA FATTA LA TUA VOLONTA!

1.  La  vo lon tà  buona non deve ch iedere  a  D io  né  g io ia  né  conso laz ione
inter iore ne una cosa piuttosto che un'al tra,  ma desìderare in tut ta l 'e-
s tens ione de isuo i  des ider i  d icompiere  Ia  sua adorab i levo lon tà . . .  Que l  che
Dio vuole da noi,  pr ima di  tut to,  è che cedendogl i  interamente Ia nostra
volontà, gl i  lasciamo fare tut to quel che gl i  piace. Da l ì  der iva la pace vera
e  cont inua d i  cu i  no i  god iamo.  Senza ques to ,  tu t to  que l  che  d ic iamo a  D io ,
tut to quel che egl i  stesso ci  dice non serve a nul la o ci  serve pochissimo,
f ino  a  che no i  poss iamo d i re  co l  sen t imento  de l l 'Apos to lo .  <S ignore  che
vuoiche io faccia?> (Cf.  At.9,6).  Perché Dio sa cio che deve fare e la nostra
rassegnazione gl i  è molto più gradita che se gl i  promettessimo di  fare, con
un movimento divolontà propria,  cose straordrnarie per la sua glor ia;  orbe-
ne, per quanto noi possiamo fare o dire. Dio non chiede e non desidera
altro da noi,  che sent irc i  dire dal fondo del nostro cuore: <Signore si  com-
p ia  la  tua  vo lon tà  che mi  e  p iu  cara  d i  tu t te  le  cose!>

2. Colui  che in perfetta l ibertà ha deposto la sua volontà tra le mani di  Dio
e l 'ha legata a Lui,  r iceve di  buon grado tutto quel che gl i  accade nel tem-
po e  ne l l ' e te rn i ta ,  esegue vo len t ie r i  tu t to  que l  che  D io  g l i  domanda,  e
rego la  tu t t i  ides ider i  su l  benep lac i to  d i  Co lu i  che  g l i  e  tu t to  in  tu t te  le
cose. .  .

3.  Colui  che si  è interamente abbandonato e che ha lascìato tut te le cose,
entra talmente avant i  in Dio che chi vuole toccarlo.  tocca innanzitut to Dio,
poiché quest 'uomo così distaccato dimora in Dio e reciprocamente Dio
abita in lui .  Egl i  r iceve tutto quel che succede come proveniente dal la
mano del Signore e si  sforza di  rendergl iene grazie e di  glor i f icar lo.  Così,
vedendo in tut to l 'espressione del beneplaci to di  Dio, egl i  t rova una dol-
cezza segreta e ineffabì le in tut te le cose.

4 .  Da D io  non può ven i re  nu l la  d i  sp iacevo le  e  amaro ;  perche come una
bevanda non puo impress ionare  i l  nos t ro  pa la to  se  pr ima non ha  bagnato
la nostra l ingua, così colui  che ha interamente r inunciato a se stesso, per
quanto concerne i  v iz i ,  e già morto in Dio, ne e talmente circondato da tut-
te  ìe  par t i ,  che  e  imposs ib i le  a  qua ls ias i  c rea tura  avv ic inar lo ,  senza che essa
s i  avv tc in i  p r ima a  D io ,  per  i l  qua le  passano tu t te  le  cose perar r i vare  f ino  a
lui  e in cui  ogni cosa r iceve un condimento tut to divino. Da cio deriva che
per quanto sensibi le sia i l  male che lo aff l ìgge, egl i  non fa fat ica a soppor-
tar lo poìché Dio lo porta per pr imo e lo permette solo per i l  suo prof i t to;
così egl i  lo r iceve come dal la mano di  Dio e non da parte di  colui  che gl ie-
lo fa soffr i re,  cosa che sarà al  di  sopra del le forze natural i .
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